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        Il libro

        
            I nostri eroi Sherlock Holmes e John Watson partono per l’America in un’indagine che li porterà a svelare i misteri dell’aldilà e dello spiritualismo.

        

        
            In questa avventura Sherlock Holmes e il dottor Watson rispondono a una richiesta disperata proveniente dall'America. Dovranno applicare le loro capacità investigativi verso una medium di nome Mina Crandon. È bene precisare che, anche se si tratta di un'opera di fantasia, Mina Crandon è esistita e ha utilizzato i metodi illustrati in questo racconto.

L'interesse di Holmes è dovuto al fatto che la potenziale vittima dell'imbroglio spiritico non è altro che suo cugino, il giudice associato della Corte Suprema degli Stati Uniti, Oliver Wendell Holmes, Jr.

        

    


    
        

        L’autore


        
            Dopo essersi esibito per 48 anni nel circuito dei pub irlandesi di tutta la nazione, Frank Emerson, veterano delle forze armate statunitensi, è uno scrittore freelance e un cantautore in pensione pluripremiato. Vive nel Southwest Virginia con sua moglie Frances, direttrice in pensione del Dipartimento delle Risorse Storiche di Wytheville, Virginia, e il loro Manx di nome Ginny.

Dopo aver studiato approfonditamente la storia, lo humour, Sherlock Holmes e la musica folk, Frank ha pubblicato in diversi siti, riviste e pubblicazioni tra cui Sherlock Holmes Mystery Magazine, Belanger Books Anthology, Military History Now, Rhode Island Roads, Chicken Soup for the Soul, Learning through History, Adelaide Literary Magazine, Preservation Foundation, The Lit Quarterly, Bend of the River e On Patrol. Per cinque anni è stato ricercatore/scrittore per Remilon/Study.com. È coautore di Wythe County Virginia during the War Between the States e Clean Cabbage in the Bucket and other Tales from the Irish Music Trenches. È l’autore di Frank Tells Tales e Wythe Bane Graham, 8th Virginia Cavalry, C.S.A.: Letters and Narrative of a Son of the Old Dominion.

Il 3 aprile del 2023 la MX Publishing ha pubblicato il suo romanzo sherlockiano The Unmasking of the Whitechapel Horror, ora disponibile per Kindle e nella versione audiolibro sui canali Amazon e di Barnes and Noble.
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Era fine luglio del 1922, e il tempo a Londra era stato straordinariamente piacevole. Era in giorni come questi che andavo a rilassarmi nel giardino sul retro della mia casa al 221 di Baker Street. E proprio al secondo piano, cioè il 221B, si trovava la stanza che aveva dato vita a tutte quelle avventure che avevo avuto il privilegio di condividere con il mio amico e collega, il Signor Sherlock Holmes, il primo detective investigativo al mondo.

Io e mia moglie avevamo acquistato l’edificio da un dottore americano che a sua volta l’aveva comprato dalla Signora Martha Hudson nel 1903. La Signora Hudson era stata la nostra padrona di casa per tutto il periodo in cui io e Holmes avevamo lavorato insieme. Quando Holmes era venuto a conoscenza della morte di Irene Adler, ‘la donna’, a ottobre di quello stesso anno, aveva deciso in tutta fretta di chiudere la sua attività investigativa e di ritirarsi in una maestosa villa nel Sussex con vista sulla Manica, così che potesse concentrarsi sui suoi due più grandi amori: l’apicoltura e la filosofia. Con una buona dose di fortuna, ottenne anche il pittoresco cottage del custode proprio adiacente alla tenuta, che Holmes offrì alla Signora Hudson. La Signora Hudson accettò subito, impaziente di condurre una vita più tranquilla e bucolica, e mise la casa di Baker Street in vendita.

Nel 1908, il dottore americano fu richiamato negli Stati Uniti e gli appartamenti a Baker Street divennero di nuovo disponibili. Come volle il destino, in quel periodo mi era già balenata l’idea di ridurre la mia attività allo studio medico e di trasferirmi da Queen Anne Street in una dimora che fosse più accessibile al verde e ai suoni di Regent’s Park. Il 221 di Baker Street faceva proprio al caso mio. Feci un’offerta e fu subito accettata, quindi ci trasferimmo lì immediatamente. Un ulteriore vantaggio di quel trasloco era che la nostra nuova casa era vicina al Royal College of Physicians, il che mi permetteva di rimanere nel campo medico come consulente e docente occasionale.

Durante la Grande Guerra, i miei servizi furono molto richiesti, così come quelli di mia moglie, che si era offerta volontaria come infermiera per aiutare i soldati feriti che ritornavano dal fronte. Nel 1918, con il cessare della guerra, la mia cara moglie fu vittima dell’epidemia di influenza, e venne tragicamente a mancare a novembre, poco prima dell’armistizio. Visto che in passato Holmes mi aveva sempre raccomandato che il lavoro è il miglior antidoto al dolore, decisi di mettere la teoria in pratica. Rimasi nella casa di Baker Street, assunsi un domestico di nome Carstairs e trovai sollievo nel lavoro.

Da quel momento in poi e per i quattro anni successivi, nonostante avessi degli orari tranquilli e un lavoro soddisfacente, assaporavo con gioia quel poco tempo che riuscivo a trascorrere nel mio giardino sul retro; lì rimuginavo su tutti gli eccezionali avvenimenti della mia vita, e a poco a poco li sistemavo e li aggiungevo in alcuni dei miei diari. Era proprio quello che stavo facendo quel pomeriggio di luglio quando le mie fantasticherie vennero interrotte da dei colpi insistenti al portone principale. Essendo il giorno libero di Carstairs, mi destai dai miei sogni a occhi aperti per controllare chi fosse. Proprio lì di fronte alla scalinata d’ingresso c’era Sherlock Holmes, con indosso il suo solito completo di tweed e il cappello nonostante le calde temperature. Dato che l’avevo visto solo saltuariamente dal caso di Von Bork quasi cinque anni prima, tranne che in occasione della morte di mia moglie, ero piacevolmente stupito dalla visita del mio vecchio compatriota.

– Holmes! Che bello vederla! La prego, entri. Come sta?

– Direi mai stato meglio, Watson, ma temo che sarebbe difficile da credere. Mi limiterò a dire abbastanza bene, anche se ultimamente sento sempre più nostalgia delle nostre avventure.

– Devo confessarle – dissi – che anche io recentemente ho fantasticato a lungo sulle nostre imprese.

– Fantastico! – gridò Holmes. – Credo che si sia presentata un’opportunità che potrebbe essere proprio quello che ha raccomandato il medico, per così dire.

– Oh, suvvia, Holmes – dissi. – Arriva un momento nella vita di un uomo in cui bisogna rendersi conto della propria condizione e mitigare ogni folle persuasione e i sogni a occhi aperti. Credo che quel momento sia arrivato per entrambi.

– Su, su, amico mio – disse Holmes, mettendo una mano sulla mia spalla. – Sediamoci e lasci che le faccia una proposta che sono sicuro le riaccenderà il fuoco dell’avventura e della virtù che ancora brucia dentro di lei.

Nonostante le mie misere proteste, devo dire che ero alquanto intrigato, anche se solo per pura curiosità. Dopo essere entrati nel salotto andai verso la credenza, presi una bottiglia di whisky e due bicchieri e li misi sul tavolino tra le due poltrone. Facendo gli onori di casa, dissi – Bene, Holmes, sputi il rospo. Ma la avverto, sono proprio a mio agio nella mia raffinata senilità.

– Molto bene, Watson. Se dopo averle presentato la mia proposta non riuscirò a convincerla, allora lascerò perdere e mi accontenterò di averla rincontrata e le offrirò una bella cena da Claridge. Andata?

– Andata.

– Dunque – disse Holmes – iniziamo. Lei si ricorderà sicuramente del mio cugino americano, il Dottor Oliver Wendell Holmes.

– Ma certo – dissi – il famoso Autocrate del Tavolo da Colazione.

– È venuto a mancare a ottobre del 1894 – continuò Holmes.

– Mi ricordo bene quell’anno, Holmes. Era giusto qualche mese prima che lei facesse il suo ritorno trionfale dopo la sua scomparsa per mano del Professor Moriarty alle Cascate Reichenbach.

– Proprio così – disse Holmes – ma questo non ha niente a che fare con la situazione che si sta presentando ora. Per continuare: il figlio di mio cugino, Oliver Wendell Holmes Jr ha, secondo diverse stime, equiparato se non surclassato i traguardi del padre. A seguito del suo eroico servizio nella guerra civile americana, ha intrapreso la strada della legge con tale successo che, nel 1902, è stato nominato per la Corte Suprema degli Stati Uniti, dove presta tuttora servizio, anche a ottantun anni. Il punto è che ho ricevuto una lettera da sua figlia adottiva Dorothy chiedendomi aiuto per risolvere una situazione difficile che teme possa ostacolare l’attività del padre alla corte e infangare non solo la sua reputazione ma anche il suo lascito.

– Diamine, Holmes, sembra una cosa davvero seria.

– Quello che penso anche io, Watson. Credo che debba leggere lei stesso la lettera così che possa decidere da solo se sia il caso di metterci all’opera, piuttosto che sia io a farla arrivare a una conclusione.

Holmes mi porse quindi una busta, la aprii e lessi la missiva acclusa.


	Caro Cugino Sherlock,

	ho esitato a scriverti per paura di intaccare la nostra parentela. Tuttavia, mi ritrovo con un problema che mi manda fuori di me e quindi ho bisogno di rivolgermi a te per un consiglio. Come sicuramente saprai, da quando è stato firmato l’armistizio quasi quattro anni fa, c’è stato un interesse sempre più crescente e disperato per lo spiritualismo.

	Le famiglie dei soldati caduti in battaglia stanno cercando delle rassicurazioni che i loro cari abbiano trovato pace e conforto nell’aldilà e che col tempo saranno riuniti. Per fare ciò, si sono rivolti agli spiritualisti o alle medium che affermano di essere in grado di comunicare con i morti. Questi professionisti rispondono alle preghiere dei supplicanti tramite sedute spiritiche, durante le quali lo spirito del defunto comunica con la medium in diversi modi. La medium li rassicura che il defunto sta bene, sta aspettando e desidera continuare a comunicare tramite altre sedute spiritiche. Tutto ciò ha un costo, ovviamente, e con l’intento di assicurarsi ulteriori appuntamenti per le loro sedute spiritiche.

	Cugino, ho letto dai racconti del Dottor Watson che tu non credi nelle visioni o nel paranormale. In una circostanza credo tu abbia affermato che sei ancorato alla realtà e che ‘non abbiamo bisogno di fantasmi’. Ti assicuro che la penso proprio come te. E qui sta il mio dilemma.

	Recentemente mio padre ha mostrato un interesse ossessivo per lo spiritualismo, e ha consumato voracemente numerosi articoli di giornale e letto le storie di diverse psichiche, in particolare quelle di una certa Signora Mina Cranton di Boston, che conduce la propria attività sotto il nome di Margery la Medium. Non altri che Sir Arthur Conan Doyle, che tu conosci bene, ha garantito per Margery. Ha affermato che Margery è riuscita a fargli mettere l’anima in pace e a convincerlo che il figlio, Kingsley, che era stato ferito alla Battaglia della Somme nel 1916 e successivamente morto di polmonite due anni dopo, stava bene nell’altro mondo, e che quindi la morte non era la fine di tutto.

	Fidandosi della testimonianza di Sir Arthur, mio padre ha contattato Margery non solo sperando di contattare il padre, ma preoccupato per mia madre. Adesso ha ottantadue anni e anche se fisicamente sta abbastanza bene, soffre di progressivi esaurimenti mentali a causa della sua età avanzata. Ciò devasta mio padre, soprattutto visto che non può fare nulla per alleviare o mitigare la sua condizione. Quindi sta cercando conforto nel fatto che l’aldilà le riservi un’esistenza serena e che prima o poi possa raggiungerla.

	È in contatto con Margery, ha viaggiato diverse volte fino a Boston per delle consulenze, al punto che è arrivato a essere negligente nei confronti dei suoi doveri professionali, facendola passare per malattia. Inoltre girano voci di corridoio che un giudice associato della Corte Suprema degli Stati Uniti si sta consultando con una psichica; ciò potrebbe danneggiare severamente la sua reputazione e secondo me potrebbe mettere in discussione il suo status mentale e la sua capacità di continuare a lavorare nella sua posizione.

	Mio caro cugino, temo che mio padre sia caduto nella trappola di una ciarlatana, una crudele burlona che intende infangare la sua reputazione e allo stesso tempo alimentare la propria fortuna a spese di altre persone disperate grazie all’appoggio di mio padre.

	Di conseguenza, ti imploro di prestarci il tuo talento per smascherare questa imbrogliona, risollevare la reputazione di mio padre e impedire che altri innocenti cadano nella trappola di certi parassiti sanguisughe. Ti chiedo di nuovo scusa, ma non so proprio a chi rivolgermi.

	Cordialmente, tua cugina per sempre riconoscente,

	Dorothy Uphan Vaughan



Dopo aver assimilato il contenuto della lettera, la restituii a Holmes. – Beh – dissi – di sicuro si presenta con un problema singolare. Lei cosa ne pensa?

– Mio caro Watson, non vedo perché non dovrei accettare. Quell’uomo non solo è mio cugino ma un eminente giurista le cui capacità di stabilire sentenze valide e corrette non devono assolutamente essere compromesse o infangate in alcun modo, per il bene del successo della repubblica. Inoltre, non possiamo permettere ai ciarlatani di prendersi gioco delle persone che soffrono emotivamente per la perdita dei propri cari. A parte ciò, è una questione di famiglia.

– Capisco perfettamente, Holmes. Cosa ha intenzione di fare?

– Non deve chiedermi cosa ho intenzione di fare, ma piuttosto cosa abbiamo intenzione di fare, Watson.

– Holmes, davvero, non penso…

– Tch Tch, Watson. È da tutta la vita che ha a cuore il bene dell’umanità attraverso la sua attività medica e pubblicando le nostre avventure, sia come panacea e come dimostrazione del fatto che il bene deve trionfare sul male. Non le permetterò di resistere all’opportunità di mettere a nudo le nefande azioni perpetrate da parassiti a discapito delle anime e dei cuori umani. Inoltre, come potrei mai intraprendere un’avventura simile senza il mio partner e Boswell?

– Holmes, la sua logica e i suoi complimenti hanno contrastato qualsiasi obiezione che avrei potuto sollevare. Mi lasci giusto avvisare il college e Carstairs della mia imminente assenza e mi preparo ad accompagnarla.

– Mi dovrà perdonare, Watson. Ero così sicuro che non mi avrebbe deluso che mi sono preso la libertà di contattare il college quando sono arrivato in città ieri e li ho già avvisati. Sono stati molto disponibili, così come Carstairs quando l’ho incontrato ieri alla Victoria Station.

– Beh vedo che lei si è già occupato di tutto. E i trasporti?

– Prenderemo il treno mattutino per Southampton da cui partirà nel pomeriggio la RMS Majestic diretta a New York; mi sono già assicurato due posti nella cabina di prima classe.

Ero stupefatto. Holmes riprese il suo bagaglio, lasciato di fianco alla scalinata d’ingresso, e lo depositò nella sua vecchia stanza al piano di sopra. In seguito andammo a cena da Claridge e poi andammo a dormire.
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